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                                Sintesi del Messaggio del Santo Padre per la XXIX Giornata Mondiale del Malato 

                                  11 febbraio, memoria liturgica della Beata Vergine Maria di Lourdes 

 
                                    Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli (Mt 23,8). 

                                 La relazione di fiducia alla base della cura dei malati 

                               Cari fratelli e sorelle! 

                               La celebrazione della XXIX Giornata Mondiale del Malato, che ricorre                                                                                        

                        l’11 febbraio 2021, memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes, è momen-

to propizio per riservare una speciale attenzione alle persone malate e a coloro che le assistono... 

 1. Il tema di questa Giornata si ispira al brano evangelico in cui Gesù critica l’ipocrisia di 

coloro che dicono ma non fanno (cfr Mt 23,1-12)….questa critica è salutare sempre e per tutti, per-

ché nessuno è immune dal male dell’ipocrisia, un male molto grave, che produce l’effetto di impe-

dirci di fiorire come figli dell’unico Padre, chiamati a vivere una fraternità universale. Davanti alla 

condizione di bisogno del fratello e della sorella, Gesù offre un modello di comportamento del tutto 

opposto all’ipocrisia. Propone di fermarsi, ascoltare, stabilire una relazione diretta e personale con 

l’altro, sentire empatia e commozione per lui o per lei, lasciarsi coinvolgere dalla sua sofferenza fino 

a farsene carico nel servizio (cfr Lc 10,30-35). 

 2. La malattia impone una domanda di senso, che nella fede si rivolge a Dio: una do-

manda che cerca un nuovo significato e una nuova direzione all’esistenza, e che a volte può non 

trovare subito una risposta. Gli stessi amici e parenti non sempre sono in grado di aiutarci in questa 

faticosa ricerca. Emblematica è, al riguardo, la figura biblica di Giobbe. La moglie e gli amici non 

riescono ad accompagnarlo nella sua sventura, anzi, lo accusano amplificando in lui solitudine e 

smarrimento. Giobbe precipita in uno stato di abbandono e di incomprensione. Ma proprio attraver-

so questa estrema fragilità, respingendo ogni ipocrisia e scegliendo la via della sincerità verso Dio e 

verso gli altri, egli fa giungere il suo grido insistente a Dio, il quale alla fine risponde, aprendogli un 

nuovo orizzonte. Gli conferma che la sua sofferenza non è una punizione o un castigo, non è nem-

meno uno stato di lontananza da Dio o un segno della sua indifferenza. Così, dal cuore ferito e risa-

nato di Giobbe, sgorga quella vibrante e commossa dichiarazione al Signore: «Io ti conoscevo solo 

per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto» (42,5). 

 3. La vicinanza  è un balsamo prezioso, che dà sostegno e consolazione a chi soffre nella 

malattia. In quanto cristiani, viviamo la prossimità come espressione dell’amore di Gesù Cristo, il 

buon Samaritano, che con compassione si è fatto vicino ad ogni essere umano, ferito dal peccato. 

Uniti a Lui per l’azione dello Spirito Santo, siamo chiamati ad essere misericordiosi come il Padre e 

ad amare, in particolare, i fratelli malati, deboli e sofferenti (cfr Gv 13,34-35). E viviamo questa vi-

cinanza, oltre che personalmente, in forma comunitaria: infatti l’amore fraterno in Cristo genera 

una comunità capace di guarigione, che non abbandona nessuno, che include e accoglie soprattut-

to i più fragili. 

 4. Si tratta dunque di stabilire un patto tra i bisognosi di cura e coloro che li curano; un 

patto fondato sulla fiducia e il rispetto reciproci, sulla sincerità, sulla disponibilità, così da superare 

ogni barriera difensiva, mettere al centro la dignità del malato, tutelare la professionalità degli ope-

ratori sanitari e intrattenere un buon rapporto con le famiglie dei pazienti. 

5. Cari fratelli e sorelle, il comandamento dell’amore, che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli, tro-

va una concreta realizzazione anche nella relazione con i malati. Una società è tanto più umana 

quanto più sa prendersi cura dei suoi membri fragili e sofferenti, e sa farlo con efficienza animata 

da amore fraterno. Tendiamo a questa meta e facciamo in modo che nessuno resti da solo, che 

nessuno si senta escluso e abbandonato. 

                                                                              FRANCESCO 


